

    
        
          Venduto a Seven Alphas

        

        
        
          Ellis S. Bellamy and CIURCANU DANIEL

        

        
          Published by CIURCANU DANIEL, 2025.

        

    



  
    
    
      This is a work of fiction. Similarities to real people, places, or events are entirely coincidental.

    
    

    
      VENDUTO A SEVEN ALPHAS

    

    
      First edition. December 31, 2025.

      Copyright © 2025 Ellis S. Bellamy and CIURCANU DANIEL.

    

    
    
      Written by Ellis S. Bellamy and CIURCANU DANIEL.

    

    
      10 9 8 7 6 5 4 3 2 1

    

  


Sommario

Title Page

Copyright Page

Venduto a Seven Alphas

Prologo

Capitolo 1: Il gioco dell'architetto

Capitolo 2: L'Alfa morente

Capitolo 3: Il lavoro

Capitolo 4: Collisione

Capitolo 5: Alleanza inquieta

Capitolo 6: Il segreto dei gemelli

Capitolo 7: La mossa di Mira

Capitolo 8: Safehouse

Capitolo 9: Braccato

Capitolo 10: Il Re Ribelle

Capitolo 11: Evacuazione

Capitolo 12: Rivelazioni

Capitolo 13: L'archivio

Capitolo 14: Fratture

Capitolo 15: L'assalto

Capitolo 16: L'offerta di Tobias

Capitolo 17: Approfondimento del legame

Capitolo 18: Il disertore

Capitolo 19: Il legame

Capitolo 20: Fuga e lotta

Capitolo 21: Separazione

Capitolo 22: Il piano di salvataggio

Capitolo 23: All'interno della struttura

Capitolo 24: Violazione

Capitolo 25: La Camera Rituale

Capitolo 26: Frantumando

Capitolo 27: Conseguenze

Capitolo 28: Ricostruzione

Capitolo 29: Nuove minacce

Capitolo 30: Il settimo capitolo


Venduto a Seven Alphas

––––––––
[image: ]


Una storia d'amore tra un lupo mannaro oscuro e un compagno rifiutato

Ellis S. Bellamy

[image: ]
Copyright © 2025 Ellis S. Bellamy.

Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, distribuita o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, comprese fotocopie, registrazioni o altri metodi elettronici o meccanici, senza la previa autorizzazione scritta dell'editore, fatta eccezione per brevi citazioni inserite in recensioni critiche e per alcuni altri usi non commerciali consentiti dalla legge sul copyright.

DISCLAIMER

Questa è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi, attività commerciali, luoghi, eventi e avvenimenti sono frutto dell'immaginazione dell'autore o utilizzati in modo fittizio. Qualsiasi riferimento a persone reali, viventi o defunte, o a eventi reali è puramente casuale. I punti di vista e le opinioni espressi in questo libro sono esclusivamente quelli dei personaggi e non riflettono necessariamente i punti di vista e le opinioni dell'autore.

SOMMARIO

PROLOGO

Capitolo 1: Il gioco dell'architetto

Capitolo 2: L'Alfa morente

Capitolo 3: Il lavoro

Capitolo 4: Collisione

Capitolo 5: Alleanza inquieta

Capitolo 6: Il segreto dei gemelli

Capitolo 7: La mossa di Mira

Capitolo 8: Safehouse

Capitolo 9: Braccato

Capitolo 10: Il Re Ribelle

Capitolo 11: Evacuazione

Capitolo 12: Rivelazioni

Capitolo 13: L'archivio

Capitolo 14: Fratture

Capitolo 15: L'assalto

Capitolo 16: L'offerta di Tobias

Capitolo 17: Approfondimento del legame

Capitolo 18: Il disertore

Capitolo 19: Il legame

Capitolo 20: Fuga e lotta

Capitolo 21: Separazione

Capitolo 22: Il piano di salvataggio

Capitolo 23: All'interno della struttura

Capitolo 24: Violazione

Capitolo 25: La camera rituale

Capitolo 26: Frantumazione

Capitolo 27: Conseguenze

Capitolo 28: Ricostruzione

Capitolo 29: Nuove minacce

Capitolo 30: Il settimo capitolo

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​Prologo
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Soggetto Dodici

Il lettino per le visite era freddo.

Dopo i primi sei mesi, Imara aveva smesso di notare la maggior parte delle cose delle Sale di Riproduzione: l'odore di disinfettante che le bruciava il naso, le luci fluorescenti che non si abbassavano mai, le telecamere in ogni angolo che osservavano con meccanica indifferenza. Ma notava sempre il freddo.

Metallo contro la spina dorsale. Legami d'acciaio intorno ai polsi e alle caviglie. Il distacco clinico nella voce del medico mentre discuteva dei suoi livelli ormonali come se non fosse nemmeno presente nel suo corpo.

"Il progesterone del soggetto Dodici è elevato. È probabile che l'impianto abbia avuto successo."

Incinta.

Quella parola avrebbe dovuto significare qualcosa. Gioia, forse. O paura. Ma Imara non sentiva altro che il freddo che le penetrava nelle ossa e la lontana consapevolezza che questo cambiava tutto.

"Procedi con i protocolli di monitoraggio standard", continuò il medico, prendendo appunti sul suo tablet. "Aumenta l'apporto calorico. Ecografie giornaliere. Se la gravidanza è fattibile a otto settimane, passa all'osservazione intensiva."

Se fattibile.Come se la vita che cresceva dentro di lei fosse un esperimento scientifico che avrebbe potuto non superare il controllo di qualità.

Il che, pensò Imara con amara chiarezza, era esattamente come la vedevano loro.

Il medico se ne andò senza riconoscerla come persona. Non lo fece mai. Nessuno di loro lo fece. Per il Patto, per gli Alpha che la visitavano con turni attentamente programmati, per il personale che la sorvegliava come bestiame, non era più Imara Corvaith.

Era il Soggetto Dodici. Sala di Riproduzione, Struttura Nordamericana. Linea di sangue Voss Mortem. Risorse genetiche.

Proprietà.

Le restrizioni si allentarono con un sibilo pneumatico. Imara si alzò lentamente, con il corpo dolorante in modi che aveva imparato a ignorare. Diciotto mesi in quel posto. Diciotto mesi di violazione clinica, di essere usata, studiata e ridotta a nient'altro che un contenitore per le stirpi che il Patto riteneva preziose.

Due gravidanze precedenti si erano concluse con un aborto spontaneo. Avevano annotato i fallimenti nella sua cartella con lo stesso coinvolgimento emotivo che avrebbero riservato a un raccolto fallito. Nessun conforto. Nessun riconoscimento della perdita. Solo "impianto non riuscito" e l'ordine di riprovare con il prossimo Alpha in rotazione.

Ma questa volta la sensazione era diversa.

Imara si premette la mano contro il ventre ancora piatto e sentì qualcosa che non si era concessa di provare in diciotto mesi: speranza.

Non sperava che la lasciassero andare. Lo sapeva bene. Il Patto non rilasciava i soggetti riproduttivi: li usavano finché non si rompevano, poi li scartavano.

Ma spero che forse, solo forse, lei possa usare questa gravidanza come un'opportunità.

Le donne incinte ricevevano un'alimentazione migliore. Maggiore libertà di movimento all'interno della struttura. Meno guardie a sorvegliare ogni secondo, perché i tentativi di fuga durante la gravidanza erano considerati improbabili, troppo rischiosi per il prezioso materiale genetico in fase di sviluppo.

Hanno sottovalutato la disperazione.

Imara aveva pianificato la sua fuga per sei mesi, riunendo frammenti di informazioni, memorizzando i turni delle guardie, individuando i punti deboli nella sicurezza della struttura. Ma sapeva che la sua finestra si stava chiudendo. Aveva sentito voci sul "programma di pensionamento" per le donne che non riuscivano a ottenere gravidanze vitali dopo ripetuti tentativi.

Pensionamento. Una parola così gentile per definire un omicidio.

Ora aveva tempo. Nove mesi, forse meno, a seconda di quando avrebbero deciso di estrarre il feto per uno sviluppo controllato. Ma abbastanza tempo per finalizzare i suoi piani. Abbastanza tempo per trovare il coraggio che aveva accumulato come legna da ardere, aspettando il momento giusto per farlo ardere.

Indossò gli abiti borghesi che le avevano fornito – cotone grigio che odorava di detersivo industriale – e tornò nella sua cella. Non una cella, ufficialmente. Un "alloggio privato per un ambiente gestazionale ottimale". Ma la porta chiusa a chiave e le pareti rinforzate dicevano la verità.

Dentro, Imara tirò fuori il piccolo diario che aveva nascosto in una fessura dietro il water. Contrabbando, se l'avessero trovato. Ma non avevano mai perquisito la sua cella con vera meticolosità. Perché avrebbero dovuto? Cosa poteva mai fare di importante il Soggetto Dodici?

Scrisse in caratteri minuscoli, conservando le preziose pagine:

Giorno 547. Gravidanza confermata. Questa è la mia occasione. Quando mi trasferiranno in osservazione intensiva, la sicurezza cambierà. Avrò forse una finestra di due settimane in cui sarò monitorata ma non completamente immobilizzata. È allora che scappo.

Non so se sopravviverò alla fuga. Le probabilità sono scarse. Ma morire liberi è meglio che vivere come una proprietà.

Se ce la faccio, se questo bambino ce la fa, mi assicurerò che nessuno possa mai più farlo. A me. A nessuno.

Pensano che io sia distrutto. Pensano che diciotto mesi di disumanizzazione abbiano annientato qualsiasi lotta avessi combattuto.

Si sbagliano.

Il Soggetto Dodici potrebbe essere una loro creazione. Ma Imara Corvaith è ancora viva qui dentro, e conta i giorni che mancano al momento in cui potrà bruciare questo posto.

Chiuse il diario e lo nascose di nuovo, riportando la mano sullo stomaco.

"Resisti," sussurrò alla vita che cresceva dentro di lei. "Resisti. Ti porterò via di qui."

Attraverso la piccola finestra della sua cella, Imara poteva vedere la luna sorgere oltre le mura della struttura. La libertà era là fuori. Da qualche parte oltre le guardie, le barriere e gli Alpha che pensavano di possederla.

Doveva solo essere abbastanza intelligente, abbastanza forte, abbastanza disperata da riuscirci.

E Imara Corvaith, ex studentessa di zootecnia, venduta dal fratello al Patto e ridotta a Soggetto Dodici per diciotto mesi, era tutte e tre queste cose.

La fuga stava arrivando.

La resa dei conti stava arrivando.

Avevano creato una sopravvissuta quando avevano cercato di spezzarla.

E i sopravvissuti erano la cosa più pericolosa al mondo.

Imara premette la fronte contro il vetro freddo e si fece una promessa: qualunque cosa fosse costata, qualunque tempo ci fosse voluto, gliela avrebbe fatta pagare per ogni momento di tutto questo.

Non oggi. Non questo mese.

Ma un giorno.

Doveva solo sopravvivere abbastanza a lungo per mantenere quella promessa.

La luna splendeva fredda e distante, e Imara la fissò finché i suoi occhi non bruciarono, memorizzando il sentimento di speranza, fragile e feroce allo stesso tempo.

Sette anni dopo, quella speranza si sarebbe trasformata in rivoluzione.

Ma quella sera, in una cella delle Sale di Riproduzione, era appena sufficiente a farla respirare.

Giusto quanto basta per continuare a pianificare.

Quanto basta per non rompersi.

Il Soggetto Dodici potrebbe appartenere a loro.

Ma Imara Corvaith apparteneva a se stessa.

E lei sarebbe tornata per recuperare ciò che le avevano rubato.



Il capitolo uno inizia sette anni dopo la fuga...

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​Capitolo 1: Il gioco dell'architetto
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Punto di vista: Imara

La stanza insonorizzata emanava un odore di paura e disperazione, con un retrogusto di caffè scadente ormai freddo da ore.

Imara Corvaith sedeva perfettamente immobile sul tavolo di metallo graffiato, con una postura rilassata che in qualche modo la rendeva più intimidatoria anziché meno. Il contabile del branco – un lupo di nome Marcus le cui mani non smettevano di tremare – parlava da diciassette minuti di fila, e lei glielo aveva lasciato fare. La paura rendeva le persone verbose. La verbosità le rendeva sciatte. E la sciattezza le dava esattamente ciò di cui aveva bisogno.

"Ha fatto la scrematura per due anni", disse Marcus, con la voce rotta sull'ultima parola. "Forse di più. Non... non lo sapevo all'inizio, lo giuro. Quando l'ho capito, ero già coinvolto nei libri contabili. Se qualcuno guarda attentamente..."

"Vedranno il tuo nome sui trasferimenti", concluse Imara, con voce piatta e professionale. Si sporse leggermente in avanti, quel tanto che bastava per farlo trasalire. "Ecco perché sei qui, a parlare con me, invece di correre dal tuo Alpha e implorare pietà."

Marcus annuì freneticamente. Il sudore gli imperlava l'attaccatura dei capelli, nonostante la temperatura fresca a cui lei teneva la stanza. Bene. I lupi nervosi erano lupi onesti.

Poteva sentire il suo battito cardiaco dall'altra parte del tavolo: rapido, irregolare, il ritmo rivelatore di un uomo che sapeva di stare giocando con la sua vita. L'insonorizzazione di quella stanza non serviva solo a mantenere private le conversazioni. Serviva anche a impedire che il resto del mercato clandestino di Carrion Wilds sentisse quando quelle conversazioni diventavano violente.

Non che Imara avesse bisogno della violenza. L'informazione era un'arma molto più affilata.

"Mostrami tutto", disse.

Marcus armeggiava con il tablet che aveva portato con sé, con le dita goffe mentre consultava i documenti. Registri finanziari, cronologie dei trasferimenti, comunicazioni in codice tra il suo Alpha – un capo territorio di nome Garrett Voss – e diversi conti offshore. Imara assimilava tutto con la fredda efficienza di chi aveva fatto carriera smontando le menzogne ​​accuratamente costruite da uomini potenti.

I numeri raccontavano una storia. Garrett Voss si era appropriato indebitamente di denaro dal suo stesso branco per anni, sottraendo denaro che sarebbe dovuto andare alle infrastrutture del branco, alle famiglie, ai lupi che gli avevano giurato fedeltà. Lo aveva nascosto dietro società fittizie e falsificato i registri contabili, e aveva usato Marcus come suo complice inconsapevole falsificando la firma digitale del contabile sui trasferimenti.

"Vuoi protezione", disse Imara. Non era una domanda.

"Voglio che venga distrutto", rispose Marcus, e ora c'era vero veleno nella sua voce. La rabbia che trafiggeva la paura. "Mia sorella è morta lo scorso inverno perché il branco non poteva permettersi le sue cure mediche. Ci ha detto che il territorio era in difficoltà, che le risorse erano scarse. Nel frattempo, lui comprava proprietà nelle città umane, vivendo come un re mentre noi ce la cavavamo a fatica."

Imara non provò nulla da quella storia. Aveva sentito di peggio. Molto peggio. La compassione era un lusso che non poteva permettersi, e l'aveva eliminata dal suo repertorio emotivo anni prima, insieme alla fiducia, alla speranza e a qualsiasi altra cosa che la rendesse vulnerabile.

Ma la sua rabbia le sarebbe servita.

"Posso darti quello che ti serve", disse, i suoi capelli castano ramato che riflettevano la luce intensa del neon mentre inclinava la testa. Le lenti a contatto colorate che indossava – ambrate invece del suo naturale castano scuro – le facevano sembrare gli occhi freddi e rettiliani. Predatori. "Documentazione completa del suo furto. Comunicazioni che dimostrano l'intenzione. Una cronologia che dimostra che ha dissanguato il branco mentre i lupi sotto la sua protezione soffrivano. Tutto ciò che ti servirebbe per portare al Consiglio e fargli perdere il suo status di Alfa."

"Quanto?" chiese Marcus.

"Trentamila."

Impallidì. "Non ho..."

"Hai ventitrémila dollari nei tuoi risparmi personali", lo interruppe Imara. "E hai accesso ad altri quindici dollari nel conto che il tuo Alpha non ha ancora scoperto. Quello che hai aperto come assicurazione." Sorrise, e la sua espressione non era affatto gentile. "So tutto dei miei clienti prima che entrino in questa stanza, Marcus. È per questo che sono la migliore in quello che faccio."

Il contabile la fissò, e lei riusciva praticamente a vederlo fare i calcoli. Spendere tutta la sua rete di sicurezza in informazioni che avrebbero potuto distruggere il suo Alpha, o scappare e sperare che Garrett Voss non lo collegasse mai al furto.

"Se ti do questo", continuò Imara, abbassando la voce, "non otterrai solo le prove. Otterrai la strategia. Ti dirò esattamente come far trapelare la notizia, chi contattare nel Consiglio, come programmare la rivelazione per ottenere il massimo impatto. Mi assicurerò che quando Garrett Voss cadrà, cadrà così forte da non riuscire a rialzarsi. E, cosa ancora più importante, mi assicurerò che il tuo nome rimanga pulito."

"Come?"

"Perché sono molto bravo in quello che faccio."

Il silenzio si diffuse tra loro. Imara non lo colmò. Aspettò semplicemente, paziente come una pietra, mentre Marcus prendeva la decisione che lo avrebbe salvato o condannato.

"Va bene", disse infine. "Va bene. Pago io."

"Spedisci metà del pacco ora. Riceverai il pacco completo entro settantadue ore. Il resto è dovuto alla consegna."

Marcus annuì e armeggiò con il telefono, avviando il trasferimento. Il dispositivo crittografato di Imara vibrò silenziosamente nella sua tasca mentre il pagamento arrivava sul suo conto. Quindicimila dollari per tre giorni di lavoro che aveva praticamente già completato. Aveva seguito Garrett Voss per mesi come potenziale bersaglio, creando un fascicolo su di lui nel caso in cui fosse diventato utile.

L'architetto non aspettava che fossero i clienti a presentarle i propri problemi. Li anticipava.

"C'è un punto di consegna sicuro al mercato", disse Imara, alzandosi con un movimento fluido. "Riceverai le coordinate quando il pacco sarà pronto. Non tornare qui. Non cercare di contattarmi al di fuori del canale criptato. E Marcus?" Lo guardò con quei freddi occhi color ambra. "Se racconti a qualcuno di questo incontro, se anche solo fai il mio nome a un'altra anima viva, mi assicurerò che Garrett Voss riceva una soffiata anonima molto dettagliata su chi lo ha tradito. Capito?"

Il contabile annuì, la gola gli si contrasse mentre deglutiva a fatica.

"Bene. Ora esci."

Lui fuggì, barcollando nella fretta di uscire dalla stanza. Imara aspettò trenta secondi dopo che la porta si chiuse alle sue spalle, ascoltando i suoi passi che si allontanavano lungo il corridoio. Solo allora si concesse il tempo di muoversi, raccogliendo la tavoletta che lui aveva lasciato e pulendola dalle impronte prima di gettarla nello scivolo dell'inceneritore integrato nel muro.

Se fosse stato completamente bruciato, non ci sarebbero state prove.

Uscì dalla stanza e si immerse nel caos organizzato del mercato sotterraneo di Carrion Wilds. L'aria la investì immediatamente: un assalto di odori che sarebbe stato travolgente se non avesse indossato dei parastinchi di livello militare. Corpi sporchi, sangue fresco e vecchio, l'acre odore della magia che si lavorava nelle bancarelle dell'alchimia, il fumo delle fosse di combattimento tre piani più in basso. Questo era il cuore dei territori senza legge, dove i lupi che avevano rifiutato la vita di branco venivano a commerciare in cose che il Consiglio fingeva non esistessero.

Violenza. Informazione. Vendetta.

Imara si muoveva tra la folla con disinvoltura, i suoi anonimi abiti neri la aiutavano a mimetizzarsi nell'ombra, tra luci magiche tremolanti. Tre persone cercarono di attirare la sua attenzione: un mercante d'armi con cui aveva già lavorato, una strega che le offriva pozioni potenzianti, un lupo sfregiato che sembrava volesse proporle qualcosa a cui non aveva alcun interesse a vendere.

Li ignorò tutti.

Il suo telefono squillò di nuovo. Un'altra richiesta da parte di un cliente. Poi un'altra. La sua tariffa era astronomica, proprio per escludere chiunque non fosse serio, ma i disperati e i vendicativi trovavano sempre il modo di pagare. L'Architetto aveva una reputazione: se avevi bisogno di distruggere qualcuno – la reputazione fatta a pezzi, l'impero smantellato, la vita rovinata – lei poteva farlo. Pulita, accurata, irrintracciabile.

Aveva costruito quella reputazione con cura nel corso di sette anni, rovinando un Alpha alla volta.

Il percorso verso casa la portò attraverso i piani superiori del quartiere del mercato, dove le bancarelle lasciavano il posto a stretti corridoi residenziali scavati nella roccia. Le Carrion Wilds erano state trasformate in un enorme sistema di grotte, ampliate e rinforzate nel corso di decenni da lupi che avevano bisogno di scomparire. Nessuna legge del branco. Nessuna supervisione del Consiglio. Solo sopravvivenza e la giustizia approssimativa di coloro che erano abbastanza forti da farla rispettare.

Imara aveva scelto proprio questo posto perché lì nessuno faceva domande. A nessuno importava del tuo passato, solo di ciò che potevi offrire nel presente.

La sua casa a schiera sorgeva ai margini del quartiere residenziale, dove il sottosuolo lasciava il posto a formazioni cavernose naturali. Dall'esterno sembrava modesta – volutamente – ma aveva speso una piccola fortuna per rinforzarla. La porta era in acciaio con chiavistelli rinforzati in argento. Le finestre erano in polimero antiproiettile camuffato per sembrare vetro normale. E il sistema di sicurezza l'avrebbe avvisata di qualsiasi avvicinamento entro un raggio di trenta metri.

Digitò il codice e sentì le protezioni magiche riconoscere la sua firma prima di consentirle di entrare.

Nel momento in cui entrò, la maschera cadde.

"Mamma!" chiamò la voce di Sera dalla cucina. "Rhys continua a cancellare i miei appunti!"

"Sto usando quella matita!" protestò Rhys.

Imara sentì qualcosa nel petto allentarsi, la stessa sensazione che provava ogni volta che tornava a casa e li trovava sani e salvi, esattamente dove avrebbero dovuto essere. Appese la giacca all'attaccapanni rinforzato e attraversò il piccolo ingresso per entrare nella zona giorno principale.

La scena era perfettamente, meravigliosamente normale.

Rhys e Sera erano seduti al tavolo della cucina, con i compiti distribuiti in modo caotico. Rhys – robusto per sette anni, con i capelli scuri che non si pettinavano mai e gli occhi che oscillavano tra il castano e l'oro quando era emotivo – stava guardando accigliato un foglio di lavoro di matematica. Sera – più snella, dai lineamenti definiti, con i capelli dello stesso castano ramato scuro del colore naturale di Imara – aveva tre libri aperti contemporaneamente e prendeva appunti con la sua calligrafia precisa e meticolosa.

"Hai la tua matita", disse Imara, avvicinandosi per dare un bacio sulla testa di Rhys. Aveva lo stesso odore delle fette di mela che lei gli aveva messo nel pranzo quella mattina e il leggero profumo minerale del sottosuolo. Casa. Sicurezza. La sua.

"Il mio si è rotto", brontolò Rhys.

"Allora prendine un'altra dal cassetto. Sera, lascia che tuo fratello usi una matita. Ne hai sei."

"Ma questo è quello buono", protestò Sera, mentre glielo porgeva.

Imara sorrise suo malgrado. Questo – questo piccolo, ordinario litigio per il materiale scolastico – era tutto ciò per cui aveva lottato. Tutto ciò per cui si era sacrificata. Il contrasto tra la fredda brutalità dell'Architetto e questa calda scena domestica non era più stridente. Era necessario. Una vita finanziava l'altra. Una vita proteggeva l'altra.

Si muoveva in cucina con efficienza esperta, controllando il contenuto del frigorifero e tirando fuori gli ingredienti per la cena. Pollo, verdure, riso. Semplice, nutriente, normale.

"Com'è andata a scuola?" chiese.

"Noioso", disse subito Rhys. "Stiamo ancora facendo la moltiplicazione. So già come si fa."

"Allora dovresti trovarlo facile."

Fece una smorfia, ma tornò al suo compito. Sera alzò lo sguardo dai libri – stava leggendo qualcosa sulle civiltà antiche che non era sicuramente assegnato alla seconda elementare – e studiò Imara con quegli occhi fin troppo attenti.

"Perché non possiamo andare alla scuola normale?" chiese Sera.

La domanda colpì come una lama tra le costole, rapida e precisa. Imara mantenne un'espressione neutra mentre sciacquava il pollo, prendendosi qualche secondo per formulare una risposta.

"Sei in una scuola normale", disse con cautela.

"La scuola sotterranea non è una scuola regolare", ribatté Sera. "Gli altri ragazzi parlano di andare al parco e di invitare gli amici. Noi non facciamo mai niente di tutto ciò."

"Abbiamo i giardini della caverna", rispose Imara, continuando a non guardare la figlia. "E voi due avete l'una l'altra."

"Non è la stessa cosa."

No, non lo era. Ma era più sicuro.

Imara li aveva iscritti alla scuola clandestina proprio perché non richiedeva documenti. Nessun certificato di nascita, nessun precedente certificato scolastico, nessuna domanda sul perché due bambini di sette anni si fossero presentati nelle Carrion Wilds con una madre che pagava la retta in contanti e non partecipava mai di persona ai colloqui con i genitori.

La scuola era gestita da lupi fuggiti dai territori dei branchi per motivi personali. Capivano la necessità di discrezione. Capivano che alcuni bambini avevano bisogno di essere invisibili.

Ma questo non era giusto nei confronti di Rhys e Sera.

"So che è diverso", disse Imara, voltandosi verso di loro. Si asciugò le mani con un asciugamano e si sedette al tavolo, incontrando direttamente lo sguardo interrogativo di Sera. "Ma diverso non significa cattivo. Stai imparando, sei al sicuro e hai tutto ciò di cui hai bisogno."

"E cosa vogliamo?" insistette Sera.

Rhys era rimasto in silenzio, osservando lo scambio di battute con la sua caratteristica intensità. Non insisteva come faceva sua sorella, ma Imara poteva leggere la stessa domanda nei suoi occhi.

Perché non possiamo essere normali?

Perché la normalità ti fa uccidere, pensò Imara. Perché la normalità significa registri, documentazione e persone che fanno domande. Perché nel momento in cui qualcuno di importante scopre che esisti, diventi un bersaglio.

Ma non poteva dirlo. Non a dei bambini che credevano ancora che il mondo potesse essere gentile.

"Quando sarai più grande", disse Imara, "parleremo di altre opzioni. Ma per ora, questa è la soluzione più sicura per la nostra famiglia. Ho bisogno che tu ti fidi di me su questo."

Sera sembrava sul punto di discutere, ma qualcosa nell'espressione di Imara doveva averla messa in guardia. Annuì lentamente e tornò ai suoi libri, anche se la tensione nelle sue piccole spalle suggeriva che la conversazione non fosse finita, solo rimandata.

Imara tornò a cucinare, la sua mente già catalogava l'interazione per un'analisi successiva. Sera stava diventando più perspicace, ponendo domande più difficili. Era solo questione di tempo prima che le gemelle iniziassero a capire che la loro vita non era solo diversa, ma era progettata per nascondersi.

E nascondersi significava che c'era qualcosa da cui nascondersi.

La cena fu tranquilla ma confortevole. Imara lasciò che i gemelli parlassero della loro giornata: il trionfo di Rhys in una gara di spelling, la frustrazione di Sera per una compagna di classe che continuava a interromperla durante la lettura. Lamentele normali. Vittorie normali. Si aggrappava a quei momenti come a pietre preziose, custodendoli contro l'oscurità di tutto il resto.

Dopo cena arrivò la routine serale: lavare i piatti, fare il bagno, andare a letto. Imara lesse loro un romanzo fantasy che Sera aveva scelto, che parlava di draghi, cavalieri coraggiosi e di una magia che risolveva i problemi invece di crearli. Rhys si addormentò per primo, il suo respiro si uniformò al ritmo profondo del sonno infantile. Sera lesse un altro capitolo prima di chiudere gli occhi.

Imara rimase seduta tra i loro letti per un lungo momento, guardandoli dormire. I suoi figli. Il suo tutto. Il motivo per cui aveva incendiato le Sale di Riproduzione ed era fuggita nella notte sette anni prima con nient'altro che i vestiti che indossava e due neonati che non sarebbero dovuti sopravvivere.

Ma erano sopravvissuti. Erano prosperati. E lei avrebbe bruciato il mondo intero prima di permettere a qualcuno di far loro del male.

Alla fine, con riluttanza, si alzò e si trasferì nella sua stanza. Lo spazio era spartano: un letto, una cassettiera, una scrivania con tre monitor che aveva costruito lei stessa. Il vero lavoro si svolgeva lì, nelle ore successive al sonno dei gemelli, quando Imara poteva abbandonare la sua identità materna e diventare l'Architetta a tutti gli effetti.

Attivò il suo sistema crittografato e aprì i suoi file.

Il tabellone della vendetta apparve sul monitor centrale: sette nomi disposti in cerchio, ognuno dei quali rappresentava un Alfa del Patto di Thorncross. L'alleanza che aveva costruito le Sale di Riproduzione. I sette che si erano alternati nell'accesso a lei come se fosse un equipaggiamento da condividere.

Quattro nomi erano barrati in rosso. Magnus Thorne, morto in un incidente d'auto che non era un incidente. Helena Cord, privata del suo status di Alpha dopo che Imara aveva denunciato la sua appropriazione indebita dei fondi del branco. Dimitri Ash, attualmente condannato a vent'anni per traffico di esseri umani dopo che le prove erano misteriosamente apparse nelle mani del Consiglio. Garrett Wade, suicidatosi dopo che la sua compagna aveva scoperto la sua prolungata infedeltà, grazie a una documentazione accuratamente trapelata.

Ne sono rimasti tre.

Kael Vorsik. Alfa di Ironwood. Quello con le mani fredde che aveva esitato.

Mira Halford. Alfa di Silver Vale. L'unica donna, spietatamente pragmatica.

Tobias Renshaw. Alfa di Ashmark. L'architetto del programma stesso.

Imara li aveva tenuti da parte per ultimi. I più potenti, i più pericolosi, quelli che avrebbero richiesto una pianificazione più attenta per essere distrutti. Aveva trascorso sette anni a prepararsi per questo momento, raccogliendo informazioni, creando reti, diventando qualcuno abbastanza formidabile da affrontarli.

E ora, finalmente, era pronta.

Aprì il fascicolo su Tobias Renshaw. Il medico. Lo scienziato. L'uomo che aveva progettato le Sale di Riproduzione con precisione clinica e le aveva definite progresso. Il suo dito si soffermò sul suo dossier, esaminando le recenti informazioni raccolte dalla sua rete.

Nuova struttura. Posizione in montagna. Registrata ufficialmente come "centro di benessere genetico". Noto privatamente per il reclutamento di donne in situazioni disperate.

Lo stava facendo di nuovo.

La rabbia, incandescente e familiare, le ribolliva nel petto. Imara respirava, costringendo l'emozione a rifugiarsi in quella scatola chiusa a chiave dove teneva tutto ciò che poteva renderla sciatta. La rabbia era utile. La rabbia era un peso.

Doveva intervenire chirurgicamente su questo punto.

Il suo sistema di comunicazione criptato emise un segnale acustico: un nuovo messaggio sul canale privato a cui solo i clienti seri potevano accedere. Il costo per contattarla in questo modo era di diecimila dollari, automaticamente detratti dal conto utilizzato. Filtrava i curiosi e i disperati, lasciando solo chi aveva le risorse e la motivazione per pagare i suoi servizi.

Imara aprì il messaggio.

BERSAGLIO:Tobias Renshaw, Territorio di AshmarkOBIETTIVO:Esporre le operazioni della struttura, ottenere documentazione interna, distruggere la reputazioneCOMPENSO:$ 150.000 (50% in anticipo, 50% al completamento)CRONOLOGIA:FlessibileNOTE SPECIALI:Il cliente desidera rimanere anonimo. Tutte le comunicazioni avvengono esclusivamente tramite canali crittografati.

Imara lo lesse due volte, e la sua mente analitica ne colse i dettagli.

Il triplo della sua tariffa abituale per questo tipo di lavoro. Cliente anonimo, cosa che non era mai accaduta nel suo mondo. E l'obiettivo era Tobias Renshaw, che si stava preparando a perseguire comunque.

Troppo comodo.

L'ubicazione della struttura era indicata nei documenti allegati: nel profondo del territorio di Ashmark. Un territorio compatto. L'unica regione che aveva evitato per sette anni perché andarci significava rischiare di essere riconosciuta, significava potenzialmente ricondurli ai suoi figli.

Avrebbe dovuto rifiutare. La mossa intelligente era rifiutare il lavoro, segnalarlo come sospetto e procedere secondo i suoi piani per distruggere Renshaw alle sue condizioni.

Ma 150.000 dollari erano più di quanto avesse guadagnato negli ultimi sei mesi messi insieme. Quella cifra significava sicurezza, la possibilità di trasferirsi se necessario, le risorse per proteggere Rhys e Sera se tutto fosse andato storto.

E il pacchetto di intelligence fornito dal cliente era molto ampio. Schemi costruttivi, turni di guardia, registri finanziari che dimostravano che Renshaw stava gestendo esattamente lo stesso programma che aveva gestito sette anni prima, solo con un nome più accattivante.

Se aveva comunque intenzione di farlo fuori, perché non farsi pagare per farlo?

Imara fissò il messaggio, il suo istinto in conflitto con il suo pragmatismo. C'era qualcosa in tutto questo che sembrava una trappola. Ma una trappola per cosa? Nessuno sapeva chi fosse veramente l'Architetto. Era stata così attenta, così scrupolosa nel mantenere una separazione tra la sua identità professionale e la sua vita reale.

Le sue dita si muovevano sulla tastiera, recuperando i dati sulla fonte del pagamento. Instradati attraverso diversi account fittizi, ognuno legittimo ma alla fine irrintracciabili. Un lavoro professionale. Un lavoro costoso. Chiunque volesse smascherare Renshaw aveva risorse considerevoli.

Potrebbe andarsene. Dovrebbe andarsene.

Ma l'immagine di quella struttura – sterile, clinica, piena di donne che non sapevano di essere usate – le bruciava nella mente. Ricordava l'odore di antisettico. I tavoli freddi. Il modo distaccato in cui avevano parlato del suo corpo, come se lei non fosse nemmeno presente nella stanza.

Se Renshaw lo avesse fatto di nuovo, lei avrebbe dovuto fermarlo.

Non per vendetta. Nemmeno per giustizia.

Perché nessun altro lo farebbe.

Le mani di Imara tremavano leggermente mentre digitava la sua risposta: una sola parola che avrebbe cambiato tutto.

ACCETTATO.

Nel momento in cui ha premuto "Invia", il suo sistema ha emesso un segnale acustico con la conferma del pagamento anticipato. Settantacinquemila dollari, depositati su uno dei suoi conti sicuri.

Soldi veri. Lavoro vero. Rischio vero.

Prese gli schemi della struttura e cominciò a pianificare, mentre la sua mente già elaborava approcci, vie di fuga, imprevisti. Era ciò che sapeva fare meglio. Era lei.

L'Architetto. Il fantasma che ha distrutto gli imperi.

E l'impero di Tobias Renshaw stava per crollare.

Fuori dalla sua finestra, il mercato sotterraneo si era stabilizzato nel suo ritmo notturno: più silenzioso, ma non meno pericoloso. Da qualche parte nell'oscurità, i suoi gemelli dormivano sereni, sognando draghi, magia e mondi in cui il bene trionfava sempre.

Imara avrebbe fatto in modo che potessero continuare a sognare.

Non importa quanto le costi.
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​Capitolo 2: L'Alfa morente
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Punto di vista: Kael

Il rapporto aveva l'aria di un fallimento e di una perdita di tempo.

Kael Vorsik era in piedi davanti alla finestra del suo studio privato a Ironwood Manor, con la pergamena che si accartocciava leggermente nella sua mano mentre leggeva le stesse conclusioni che leggeva da sette anni.Nessun avvistamento attendibile. Nessuna posizione confermata. Il soggetto non è stato identificato e si presume sia deceduto o sia riuscito a nascondersi oltre le nostre capacità di tracciamento.

Presumibilmente deceduto.

Il suo lupo ringhiò a quelle parole, un suono rauco che gli raschiò il petto come vetro rotto. Non era morta. Se fosse morta, l'avrebbe saputo. L'attrazione fantasma che lo aveva lentamente ucciso per sette anni non sarebbe più stata lì, debole e esasperante, se lei avesse smesso di esistere.

Lo farebbe?

"La squadra ha fatto tutto il possibile, Alpha." Il suo capo cacciatore, un lupo brizzolato di nome Brennan che aveva servito Ironwood per tre decenni, era in piedi vicino alla porta con le spalle contratte. Sulla difensiva. "Abbiamo seguito ogni pista. Abbiamo controllato ogni territorio. Se è ancora viva, si è sepolta così in profondità che..."

"Uscire."

Brennan esitò, e Kael sentì l'odore della preoccupazione mista a paura che emanava da lui. Quell'odore era diventato familiare negli ultimi due anni: tutti nel suo branco lo portavano con sé quando gli erano vicini. Preoccupazione per il loro Alfa morente. Paura di ciò che sarebbe successo dopo.

"Alpha, forse se noi..."

"Ho detto di andarsene." Kael non alzò la voce. Non ce n'era bisogno. L'ordine risuonò nelle parole con l'autorità tipica degli Alfa, e Brennan chinò immediatamente la testa e si ritirò, chiudendo la pesante porta di quercia con cura.

Il silenzio calò sullo studio come cenere.

Kael si diresse alla scrivania e si lasciò cadere sulla poltrona di pelle che era appartenuta a suo padre, poi a suo nonno, e prima ancora a cinque generazioni di Ironwood Alpha. Eredità. Responsabilità. Potere. Tutto crollava perché non riusciva a liberarsi di un fantasma che aveva contribuito a creare.

Le sue mani tremavano leggermente mentre posava il rapporto. Il tremore era nuovo: era iniziato tre settimane prima e stava progressivamente peggiorando. Un altro sintomo. Un altro segno che la Severance Rot stava avanzando verso le sue fasi finali.

Ora poteva sentirlo addosso. Quell'odore dolciastro e nauseabondo di decomposizione che nessuna doccia avrebbe potuto lavare via. Il suo lupo lo stava divorando dall'interno, rendendo il loro legame tossico perché Kael aveva passato sette anni a negare ciò che avrebbe dovuto essere innegabile.

I medici erano stati bruschi durante la sua ultima visita: due anni, se fosse stato fortunato. Forse meno, se la decomposizione fosse accelerata. Gli avevano mostrato le scansioni del danno: macchie scure che si diffondevano nel suo sistema nervoso, dove le sue parti di lupo e di uomo avrebbero dovuto lavorare in armonia. Invece, erano in guerra, e il suo corpo era il campo di battaglia.

"Devi lasciarla andare", aveva detto il suo primario a bassa voce. "Qualunque legame tu stia cercando di mantenere, ti sta uccidendo. Recidilo completamente. Accetta che è finita."

Ma non poteva recidere ciò che non si era mai formato correttamente. Era questa la macabra ironia della sua situazione. Il legame aveva cercato di manifestarsi sette anni prima, e lui l'aveva spezzato prima che potesse mettere radici. Ora esisteva in questo stato a metà: non abbastanza completo da sostenerlo, non abbastanza assente da permettergli di guarire. Un arto fantasma che ancora gli doleva nonostante fosse perso.

E lo stava uccidendo.

Kael si alzò e si diresse verso l'armadietto dei liquori, versandosi due dita di whisky che non avrebbe dovuto bere. L'alcol peggiorava i sintomi della malattia e interferiva con i farmaci prescritti dai medici. Ma quei farmaci non funzionavano comunque, quindi cosa importava?

Il whisky bruciava mentre lo bevevo, un dolore intenso che per un attimo distraeva dal dolore più profondo.

Il suo studio era buio, nonostante il sole pomeridiano all'esterno. Ormai teneva le tende tirate quasi tutti i giorni, incapace di tollerare la luce intensa come un tempo. Un altro sintomo. I suoi sensi si stavano deteriorando insieme a tutto il resto: l'olfatto si stava affievolendo, l'udito stava diventando inaffidabile, la consapevolezza soprannaturale che lo aveva reso Alfa si stava affievolendo come vernice vecchia.

Il branco lo percepiva. Stavano attenti a non dire nulla direttamente, ma Kael sentiva i sussurri. Vide il modo in cui la sua cerchia ristretta si scambiava occhiate quando pensava che non stesse guardando. Successione. Era a questo che stavano pensando. Chi avrebbe guidato Ironwood quando finalmente avesse ceduto al marciume?

Non aveva un erede. Nessuna compagna. Nessun Beta designato abbastanza forte da sfidare gli altri Alpha del Compatto per posizione e risorse.

Alla sua morte, Ironwood sarebbe stato vulnerabile. E lupi come Mira Halford si sarebbero aggirati come i predatori che erano, pronti a conquistare il suo territorio e a radunarsi nel proprio.

Sette anni di ricerca. Sette anni di morte. E per cosa?

Per una donna di cui non aveva mai saputo il nome. Di cui aveva a malapena guardato il volto. La cui esistenza aveva trattato come del tutto irrilevante fino al momento in cui era scomparsa e il suo lupo aveva urlato di perdita così profonda da farlo cadere in ginocchio.

Il ricordo mi colpì senza preavviso, come sempre.

Le sale di riproduzione. Sette anni fa.

Pareti bianche e cliniche. Aria sterile che odorava di antisettico e disperazione. Aveva esaminato i risultati del programma con Tobias Renshaw: tassi di compatibilità genetica, monitoraggio dei livelli ormonali, tutti i dati aridi che facevano sembrare l'impresa scientifica piuttosto che mostruosa.

"Il soggetto Dodici è pronto per la rotazione", aveva detto Tobias, consultando il suo tablet. "La finestra di ovulazione si apre domani. Sei programmata per il prossimo ciclo."

Kael aveva annuito. L'aveva accettato come una routine. Erano contenitori, risorse acquisite per risolvere il problema della Marciume di Severance che stava iniziando ad affliggere le vecchie linee di sangue. Stavano aiutando il Patto a mantenere il potere, a preservare la propria genetica. Questo era ciò che si era detto.

Questo è ciò in cui credeva.

Quella notte era andato nella sua stanza – cella, in realtà, anche se le chiamavano stanze per mantenere una finzione di civiltà. Lei era seduta sul letto quando lui era entrato, già sedata secondo il protocollo. I suoi capelli scuri erano tirati indietro e lo aveva guardato con occhi presenti ma distanti, drogata e indotta a obbedire.

Non aveva reagito quando lui si era avvicinato. Non aveva parlato. Aveva solo girato il viso verso il muro ed era rimasta completamente, completamente immobile.

E il suo lupo si era scatenato.

Riconoscimento. Errore. Compagno-compagno-compagno che urlava attraverso i suoi istinti con una forza tale da farlo addirittura inciampare. Il legame aveva cercato di scattare in quel preciso istante, fili fantasma che la raggiungevano, e Kael lo aveva schiacciato con brutale efficienza.

Perché i vasi non erano compagni. Questa era una procedura medica, non una relazione. Lei era il Soggetto Dodici, non una persona, non una...

Solo che lo era.

Le aveva toccato la spalla – il primo contatto fisico – e il legame si era acceso così intensamente da averlo quasi accecato. Ogni istinto gli imponeva di fermarsi, proteggerla, rivendicarla come si deve. Di fare la cosa giusta.

L'aveva forzato a scendere. Si era detto che era un malfunzionamento, un trucco di prossimità e biologia. Aveva completato la rotazione. Aveva fatto ciò che ci si aspettava.

E la lasciò lì, rivolta verso il muro, in silenzio.

Tre settimane dopo, le Sale erano bruciate. Il Soggetto Dodici era scomparso. E il lupo di Kael aveva iniziato il lento processo di morte per rifiuto.

Scolò il whisky e ne versò un altro, con la mano più ferma ora che aveva lasciato che il ricordo facesse il suo corso. Il senso di colpa gli era familiare. L'aveva indossato così a lungo che sembrava una seconda pelle.

Non sapeva che fosse incinta quando era scomparsa. Non lo aveva saputo fino a mesi dopo, quando Tobias gli aveva rivelato che il Soggetto Dodici era incinta quando aveva incendiato l'ala est ed era fuggita nella notte. Gemelli, aveva confermato il medico tramite analisi del sangue. Maschio e femmina.

Da qualche parte là fuori, Kael aveva figli che non aveva mai incontrato. Bambini concepiti in un programma che trattava le loro madri come bestiame.

E una compagna che aveva rifiutato così radicalmente che il suo stesso corpo lo stava uccidendo.

La porta si aprì senza che nessuno bussasse: era l'unica persona nella villa che osò farlo.

"Ancora a bere?" chiese Lyssa, con quella particolare miscela di esasperazione e preoccupazione che solo una Beta di lunga data poteva gestire. Entrò nello studio con la sicurezza di chi si era guadagnata la posizione grazie alla competenza, non al nepotismo, i capelli scuri raccolti in uno chignon severo che si abbinava alla sua espressione severa.

"Respiro ancora", rispose Kael.

"A malapena." Chiuse la porta alle sue spalle e si avvicinò alla sua scrivania, appoggiando una nuova pila di rapporti sulla superficie già ingombra. "Appunti della riunione del Consiglio. Documenti relativi alle controversie territoriali. E una richiesta formale di Mira Halford sulla partecipazione di Ironwood al prossimo vertice del Compact."

"Dille di sì."

"Sei sicuro che sia saggio? Gli altri Alpha vedranno quanto sei peggiorato. Questo incoraggerà le sfide."

"Sanno già quanto sono messo male." Kael fece un gesto con il bicchiere di whisky verso se stesso. "Tutto il territorio sente l'odore del marciume, Lyssa. Fingere che io stia bene non cambia la realtà."

Rimase in silenzio per un attimo, studiandolo con quegli occhi acuti che non perdevano nulla. Lyssa era stata la sua Beta per otto anni, promossa dopo aver negoziato da sola un accordo territoriale che avrebbe dovuto portare alla guerra. Era brillante, spietata quando necessario e assolutamente leale.

Era anche stanca di vederlo morire per un fantasma.

"Devi lasciarla andare", disse Lyssa a bassa voce.

"NO."

"Kael—"

"Ho detto di no." Posò il bicchiere con tanta forza che il whisky traboccò dal bordo. "Non ho intenzione di affrontare di nuovo questa conversazione."

"Allora morirai. Lo capisci, vero? Due anni al massimo, probabilmente meno. E quando te ne sarai andato, tutto ciò che hai costruito crollerà. Il tuo branco, il tuo territorio, l'intera eredità della tua famiglia... spariti. Perché non puoi lasciare andare una donna che probabilmente ti vuole morto."

"Ha tutto il diritto di volermi morto."

"Non è questo il punto!" La compostezza di Lyssa si incrinò, lasciando trasparire la frustrazione. "Il punto è che ti stai uccidendo per qualcuno che non sa nemmeno che stai morendo. Qualcuno che è scappato da te sette anni fa e da allora è rimasto nascosto. Cosa ti dice questo?"

Gli diceva che era intelligente. Che era sopravvissuta. Che aveva scelto la libertà anziché qualsiasi legame spezzato esistesse tra loro.

Gli diceva che stava meglio senza di lui.

Ma Kael non poteva dire niente di tutto ciò ad alta voce, perché dirlo lo rendeva reale. Lo rendeva permanente. E una parte di lui, disperata e morente, credeva ancora che se solo fosse riuscito a trovarla, se solo avesse potuto spiegarle, scusarsi,qualcosa—forse il legame poteva essere riparato. Forse non sarebbe dovuto morire sapendo di aver distrutto l'unica cosa che contava.

"L'hai trovata?" chiese invece.

L'espressione di Lyssa cambiò e Kael sentì qualcosa stringersi nel petto. Conosceva quello sguardo. Era il suo sguardo da "ho una notizia che non ti piacerà".

"I localizzatori hanno rilevato qualcosa", disse con cautela. "Movimento nelle Carrion Wilds. Qualcuno che faceva domande sulla nuova struttura di Tobias Renshaw."

Kael si alzò in piedi prima ancora di decidere consapevolmente di muoversi. "E allora?"

"La firma era fortemente distorta. Bloccanti di alta qualità, probabilmente surplus militare. Ma Brennan l'ha confrontata con i vecchi campioni che abbiamo dalle Halls, e..." Esitò. "C'era una corrispondenza parziale. Degradata, non abbastanza per una conferma, ma gli indicatori di base erano allineati."

Sette anni. Sette anni di vicoli ciechi, false piste e cocenti delusioni. E ora, forse, forse...

"Quanto è affidabile la partita?" chiese Kael.

"Trenta per cento di sicurezza. Al massimo il quaranta. Potrebbe essere una coincidenza, una contaminazione, o..."

"Oppure potrebbe essere lei."

Lyssa incontrò il suo sguardo fisso. "Potrebbe esserlo. Ma Kael, anche se fosse così, cosa farai? È fuggita dalle Sale. Si è nascosta per sette anni. Se finalmente è riemersa, non ti accoglierà a braccia aperte. Scapperà di nuovo. O peggio, potrebbe..."

"Devo andarci."

"Nelle Terre Selvagge? Quello è... no. Assolutamente no. Quel territorio è senza legge, pericoloso, e tu non sei in grado di..."

"Sono ancora Alfa di Ironwood", interruppe Kael, e questa volta lasciò trasparire tutto il peso della sua autorità nella voce. La temperatura nello studio sembrò scendere di parecchi gradi. "Sto morendo, Lyssa. Lo sappiamo entrambi. Ma non sono ancora morto, e sto ancora prendendo decisioni per questo branco. Vado alle Terre Selvagge."

"Perché? Che senso ha? Anche se la trovassi, non ti riparerebbe. La corruzione è troppo avanzata, il legame troppo danneggiato. Devi..."

"Ho bisogno di vederla." L'ammissione risultò più dura del previsto. "Ho bisogno... ho solo bisogno di sapere che è viva. Che è sopravvissuta. Che da quell'incubo è uscito qualcosa di buono."

Che non ho distrutto tutto.

L'espressione di Lyssa si addolcì, solo leggermente. "Non troverai pace lì. Troverai più sensi di colpa, più rimpianti e una donna che ha tutte le ragioni per odiarti."

"Lo so."

"E tu continui ad andare."

"SÌ."

Sospirò, a lungo e con stanchezza. "Allora almeno portatevi dietro una scorta di sicurezza. Le Terre Selvagge non sono..."

"No. Se è lei, se è finalmente riemersa dopo sette anni di clandestinità, scapperà non appena avvertirà la presenza del branco. Devo andare da sola. In silenzio."

"Kael—"

"È definitivo."

Lyssa lo fissò per un lungo istante, e lui poté quasi vederla passare in rassegna argomenti, strategie, modi per fargli cambiare idea. Alla fine, scosse la testa.

"Ti farai uccidere."

"Sto già morendo. Che differenza fa?"

"La differenza sta nel tempo che ti rimane. E se lo trascorri facendo qualcosa di significativo per il tuo branco o inseguendo un fantasma che non vuole farsi trovare."

Non aveva torto. Oggettivamente, logicamente, la posizione di Lyssa aveva perfettamente senso. Avrebbe dovuto concentrarsi sulla pianificazione della successione, sulla garanzia del futuro di Ironwood, sull'assicurarsi che il branco che aveva guidato per quindici anni non precipitasse nel caos dopo la sua scomparsa.

Ma il fantasma tirava nel suo petto, quel filo esasperante e persistente che lo collegava asuo— si era rafforzato quando Lyssa aveva menzionato le Terre Selvagge di Carrion. Solo leggermente, ma abbastanza perché il suo lupo se ne accorgesse. Abbastanza perché, per la prima volta da mesi, Kael provasse qualcosa di diverso dal decadimento e dalla morte.

Lui sentivaSperanza.

Una speranza pericolosa, folle, probabilmente vana. Ma lui l'avrebbe accettata.

"Contatta Renshaw", disse Kael, dirigendosi alla sua scrivania e aprendo un terminale di comunicazione sicuro. "Digli che sono interessato alla sua nuova struttura. Fissa un tour, una consulenza sugli investimenti, o come lo chiama ultimamente."

"Stai usando la struttura come copertura per cercarla?"

"Se sta facendo domande sull'operazione di Renshaw, sarà nelle vicinanze. Forse sta anche tentando di infiltrarsi." Le sue dita si mossero sulla tastiera, accedendo alla rete di intelligence che gestiva separatamente dai canali del branco. "Mi spaccerò per un potenziale investitore. Entra. Cerca qualsiasi traccia di lei."

"E se la trovassi? Se fosse lì?"

Le mani di Kael rimasero immobili sui tasti. Era questa la domanda, no? Cosa sarebbe successo se l'avesse davvero ritrovata dopo sette anni? Cosa avrebbe potuto dire alla donna la cui vita aveva contribuito a distruggere?

Mi dispiacesembrava catastroficamente inadeguato.

Non sapevo che fossi il mio compagnosembrava una scusa.

ti prego, perdonamiera qualcosa che non aveva il diritto di chiedere.

"Non lo so", ammise a bassa voce. "Ma devo provarci."

Lyssa rimase in silenzio per un lungo momento. Poi si diresse verso la porta, fermandosi con la mano sulla maniglia.

"Per quel che vale", disse senza voltarsi, "spero che tu la trovi. Spero che sia viva e al sicuro e che si sia costruita una bella vita lontano da tutto questo. Ma Kael? Anche se la trovassi, non aspettarti che ti salvi. Non è una sua responsabilità. Non lo è mai stata."

Se ne andò prima che lui potesse rispondere.

Kael riportò l'attenzione sul terminale, consultando tutto ciò che la sua rete aveva sulle Carrion Wilds. Mappe, strutture di potere, agenti noti. E, sepolto nei rapporti dell'intelligence, un riferimento a qualcuno chiamato "l'Architetto", un mediatore di informazioni specializzato nell'annientamento di lupi potenti attraverso la divulgazione e la manipolazione.

La cronologia era allineata. Sette anni di attività nell'ombra. Nessuna identità confermata. Rete estesa. Tassi astronomici che suggerivano che qualcuno stesse accumulando risorse per uno scopo specifico.

Potrebbe...?

No. Era solo un pio desiderio. L'Architetto potrebbe essere chiunque.

Ma la coincidenza lo tormentava.

Aprì una linea sicura con Tobias Renshaw e compose un messaggio:Interessato a visitare la vostra nuova struttura? Quando potete accogliere un potenziale investitore?

La risposta arrivò nel giro di pochi minuti:Domani pomeriggio vi farò personalmente il giro turistico.

Kael chiuse il terminale e si alzò, ignorando il modo in cui il suo corpo protestava per il movimento. La situazione peggiorava quando era stressato o emotivo, e in quel momento era entrambe le cose. Ma resistette, concentrandosi sulla leggera tensione al petto.

Ancora lì. Ancora persistente. Ancora a indicare qualcosa che non riusciva a raggiungere.

Se c'era anche solo una possibilità, anche la più piccola, che il Soggetto Dodici fosse sopravvissuto, che fosse vivo da qualche parte nelle Terre Selvagge di Carrion, allora doveva saperlo.

Doveva vederla. Doveva avere la conferma che il suo rifiuto non l'aveva uccisa come stava uccidendo lui.

E se lei lo odiava – quando lo odiava – lui l'avrebbe accettato. Se lo sarebbe meritato. Perché sette anni prima, in quella clinica stanza bianca, quando il suo lupo aveva urlato di riconoscerlo e la sua compagna aveva girato il viso verso il muro in silenziosa resa, lui aveva fatto una scelta.

Aveva fatto la scelta sbagliata.

E da allora ne era morto.

Kael si avvicinò alla finestra e scostò la tenda, osservando il territorio di Ironwood. Il suo branco. La sua responsabilità. L'eredità che stava per abbandonare per inseguire un fantasma.

Ma quel fantasma ora aveva un nome. O almeno, poteva averlo.

E l'indomani lo avrebbe scoperto.

Anche se lo avesse ucciso.

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​Capitolo 3: Il lavoro
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Punto di vista: Imara

Tre giorni.

Imara era in camera sua all'alba, intenta a preparare una borsa tattica con la precisione meccanica di chi l'aveva già fatto cento volte. Tre cambi d'abito, tutti anonimi, tutti neri o grigi. Anti-odore, sufficienti per una settimana, anche se le sarebbero bastati solo tre giorni. Documenti d'identità falsi con tre nomi diversi. Contanti in diverse valute. La pistola compatta che aveva modificato lei stessa, caricata con proiettili d'argento.

Tutto ciò di cui aveva bisogno per infiltrarsi nella struttura di Tobias Renshaw, raccogliere prove e andarsene prima che qualcuno la riconoscesse.

Solo un altro lavoro.

Solo che le tremavano le mani.

Imara si costrinse a respirare lentamente, con calma, come si era allenata a fare quando il panico minacciava di emergere. Inspira dal naso per quattro secondi. Trattieni il respiro per quattro secondi. Espira dalla bocca per quattro secondi. Ripeti.

Il tremore cessò. Le sue mani si stabilizzarono. Bene.

Chiuse la borsa con la cerniera e controllò il suo riflesso nel piccolo specchio appeso alla parete. Capelli castano ramato scuro, tinti e curati religiosamente per nascondere il nero naturale. Lenti a contatto color ambra che le cambiavano il colore degli occhi da un castano intenso a qualcosa di affilato e predatorio. Anche il suo viso era cambiato nel corso di sette anni, perdendo la morbida incertezza della maternità precoce e acquistando angoli decisi. Zigomi più pronunciati. Mascella più definita. L'aspetto di qualcuno che non solo è sopravvissuto, ma ha conquistato.

Ora era diversa. Spalle indietro, mento
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